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ECCELLENZA». 




Sarono gli Antichi Voeti 
cinger ft d'vtlloto la fronte 
per vrvèr ficuri da falnti* 
ni dèi Cielo feitógl auf pi- 
ti d'jtpolo fuo Hume , 
ed io pongo ti Home riverito dell' E>F. in 
Fronte a queflo mio Ùramma, implorando, 
che l^ume Tutelare fi degni padrocinarlo 
a difendere da fulmini delle malediche cen- 
sure. Molto bene fe li adatta il tìtolo dilu- 
ite y quando per le nobili qualità che lo a* 
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domano , per le degne Virtù, che lo accompd- 
gitano s'è refo degno delle adorazioni de Cuo- 
ri y come fono tributarie all' E. V. le Cam- 
pagne di Genova ed i Mari della Tabarcba 
nelle rendite preziof ? de Juoi Coralli . 

Tralaf ciò rammemorar le glorie de Troa- 
vi refi illuflri , non men per V .Armi che 
per le Lettere i preggi della Famiglia no- 
biliffìma Lomellini , quando a baflanza li 
decanta la Fama , e vivono compendiati 
nell'E>F' sè l' 4 f petto d'un Mondo intiero 
dìfpenfandomi col tacerle da un impegno 
troppo arduo > e da un pericolo troppo evi- 
dente dì affrontare la. di lei modeflia che ne 
abborifce gì encomi . 

1 Come io faccio quefla Giuflizia al di lei 
impareggiabile merito , così agradifca quc- 
fio dovere d' umilijjìma raffegnazione , in 
tefiimonio di quel rifpetto 9 che mi da la 
gloria d'effere . 



dì y.E. 



Venezia li li. Novembre xfif; 



• • • 



• •» 



Vmilifs. Dtvòtifs. Obbligati fs. Seri!* 

Antonio Marchi. 

■ 4 # GE- 



GENEROSISSIMO 



LETTORE. 



I ^Lj alcftireil preferite mio Dr ama. 
*-r- ^ Quello è lo fteflo fogetto, che 
hai compatito molti anni fono nel Teatro 
di Santi Giovanni e Paolo > mà però ora 
ridotto più uniforme al tuo' genio , ed al 



brarà al tutto diverfo . Cloche in elfo /cor- 
gerai di dilettevole è però tutto parto della 
mia debbofezza da cui ebbe i primi ali* 
menti » e che tu in molt'altre occasionine 
hai tplerate l'imperfezioni . Degnalo dun-« 
que della lolita tua cortefè attenzione , che 
fon certo , che averai da ammirare nella 
Mufica la Virtù de primi foggèttt che T 
hanno animato . Aferivi le folite Voci ad 
un trafporto della Vena Poetica mentre il 
mio Core non da luogo che a fentimenti 
Cattolici. Vivi felice. * 




El riftretto termine di pochi 
giorni fono flato obbligato ad 



guflo moderno 




.... 



A 3 . A R- 



Digitized by Google 



s 



ARGOMENTO. 

... - 

direbbero fiate feniani et a le Vittorie di 
Zenobia Regina d'Oriente , * fri* 
— - pfr^/Vf Romani , Aurelia- 

no Imperatore non awjfe vendicato le tante 
[confitte degl'AnteceJfori.fpogliati , de tutto 
l'Oriente dal valor e della Regina Guerriera . 
Seppe portarli quefto Monarca la Guerra fi- 
no 'nelle vi/cere più interne del Regno , che, 
femino trionfi -, onde rimafia in pin battaglie 
perdente Zenobia f» corretta di lafctar le 
Campagne di Emejfa /par/e delle fre fir ag- 
gi , e ritirar fi in Palmtra , che per ejjer Cit- 
tà f or tijft.ma porgeva ficuro ricovero alladif* 

per ata fua fuga. 

Ma W non fi fermo il Torrente dell E- 
[eretto Latino, perchè drinfe Aureliano con 
duro attedio quella Piazza, e tuttoché Me- 
fa' con prodez.z.a , doppo corraggiofa refijten^ 
z!a fuperata dall' empito nemico y divenne 
Campidoglio dell'Imperatore Trionfante^ 
mi fer abile carcere à quella Zenobia , ch e 
(lata emula di più Ce fari, finalmente fi refe 
"Trofeo d'un f oh ch'à lui va condotta [chiava 
in Trionfo. Daquefliedaitri verifimdi ac- 
cidenti* teffuto il Vrefente D^mmachepor^ 
ta il frontifpicio IL VINTO TRION* 
F ANTE DEL VINCITORE . 
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MUTAZIONI 

NELL' ATTO PRIMO. 

Campo de Romani attendato a ritta della Cit- 
tà di Palmira . Sol che tramonta, e machine 
d'Ariete accodata alle Mura . 

Strada in Palmira con Luna in Cielo x (opra la 
quale corrifponde da uh lato parte efteriore 

: della Reggia con eminente Ringhiera e 
Porta fecreta . 

Sala di Marte con Carro Trionfale e Trofei 
Militari.* 

NELL'ATTO SECONDÒ. 

Recinto di picciol Giardini toi>ti§u<> alla 

Reggia. 
Camera, nella Reggia. 
EUiziofo Ritiro . *' 

* * 

* 

NELL'ATTO TERZO. 

Bipartita.. 

Sala Terrena col Maufoleodi Odenato^ ebafr 
fi rilievi rapprefentanti le Jmprefe de Palmi- 
reni » . . 

Picciola Starna. 

Gran Sala con Trono 3 preparata per l'Incoro- 
nazion d'Aureliano fopra i Palmireni . 

La Scena fi rapprefenta in Palmira e fuor 

confini . 

Le Scene fono delti Signori Canati. 

A 4 AT- 

Digitized by Google 



A T T OKU 

ZENOBIA Regina de Palmireni . L% Si- 
gnora Maria Giufli dettala Romanina Vir- 
tuofa della CafaRealdi Tolonia . 

SILVIO fuo Figlio . Il Sig. Felice T{o~ 
vello Veneziano . 

ERS1NDA C'ugnata di Zenobia, Sorella 
d'Odcnato. La Signora Giovanna Scalfì 
Veneziana , 

ORMQNTE Governator di Palmira » Il 
Sig. ^Antonio Denzio Veneziano . 

LIDIO Prencipe della Grecia invaghito 
di Filidea. Il Sig. Gaetano Fracaffini di 
Verona . 

FILIDEA Figlia d'Ormonte invaghita di 
Lidio . La Signora iAma Guglielmini 
Fwtyofa di Bologna . . 

R O M A N I. 

AURELIANO Imperator . Sig. Lo- 
renzo Beretta Virtuofo della Sereniffima 
"Repubblica di Lucca » 

CLEONTE fuo Capitano . La Signora 
Silvia Lodi di Bologna detta la Spagno- 
letta . * • " " 

AT- 

». 
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A T T O 

PRIMO. 

SCENA. PRIMA! 

* 

Campo Attendato de Romani fotto la Citta d 
falmira • Sole che tramonta j e Ma6hiri; 
d'Ariete accollata alle Mura. Soldati chi 
(Unno giocando t e crapulando in ozio . 

Aureliano J e Cleante* 

Aureliano [otto Padiglione Reale >chefià contem 
piando un Ritratto^ e Cleonte 3 che lo ojferva .» , 

j$ur./~*Leont£ j oh Dio Cleonte (n< 
V^i D;ll'incerto Gradivo afferro in va 
L'Armi per depredar Regni in Oriente j 
E all'Impero Latin porger le palme , 
Se mentre àfpiro al bellicófo-alloro 
Trafitto il cor da due begl'occhi io moro , 

Cleo». Signor , tu che nalcefti 

Sotto li freddi Arturi , 4 e che frà l'Armi 
Torzero gli anni tuoi Lachefi.>e Cloto 
Puoi ivelar , che ti giunfe 
AI ien cintoci' Usbergo un Arai d'Amore ì 

Aur. Nacque apunto il mio ardore » 
Là nel Campo Marziale doveconceffe 

11 Cielo a noi Vittoria : Ivi pnV volte . . 

A. j Neil' 
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Nell'alte dubbia imprefe 

Frequentando gl'affalti a vifo jU vifo. . 

D'una bella guerriera il cor perdei , 

E il vincitorrimafe vinto, oh Dei! * 
Cleon, Ah vinto nò , deprimi ,• • ■ 

Cefare il fenfo imbelle s. 

Tiì , che pugnarti valorofo invitto 

Per la Patria commune , e liberarti 

L'afflitta Aufonia j al Marcomano il forte- 

Debellarti l'orgoglio ì hai cor baftante 

Da (offrire che Roma 

Ti vegga vinto poi. da un cieco infante? 
Spezza d'Amor lo, (Irai 
E il Fulmine Marzia! 
Campion diflerr* . # . . 
Aitr. Taci • , non phì ,■ profeguirò la guerra .. 

levandèfi ri/olmo 

- 1 All'Armi , o guerrieri . 

Cleome fondata la /pad a fi mette alla /quadra de- 

Soldati che fi vanno ordinando e partono 
► verfo le Mura . » 

11 Vaio munite, * : . 

Invitti ferite » 
Chi opporli procura.. 
Ardete • 
Strùggete 
Salitele Mura,. • 
E lui RogbdeirAfia opprefla e doma 
Trionferan , Celare , Italiane Roma . 

mentre che la machina d'Ariete va battendo le 

mura torna Cleome, ' •« •• 
cleon. Signor Signor per ora - f 

Ferreo Monton più non tormenti il muro 
Dell'Inimico, e ceffi ... 

La 
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V R l M O. tt 

La minacciata guerra . 
Aur. E per quali' Aftro 

DelJaltragge commuti pende il difaftro . ? 
Cleon. All'Aquile Romane 

Zenobia un Nunzio invia. • * 
uiur. Venga , elèo». Venti! la 

Sopra te Torre il braweo Ljn d j refi . 
Aut.. Miei fidi fofpendete 

II bellico furor dell'Alma acce fa .. 
qui và BmM&infMiic9f* 'mftgno 4iritfr*t* 

S CE N A 

■» • 

C»ldtoJ$ il fonte lévator* s e/ce Ormoni* dulia 
Città aceempk dà ^.VffisùàH j e giunto 
al ' Padiglione j Aureliano fiedt 

e. lui dice . ' 

- 

Ormmte j e detti . —■ 

àrm, TN.EI grf Rtìmnlo Invitto^ di Qujrìnc 
X-J Col fortunato £èfare Cenobi* 

Che dell'Orbe Orientai preme la Se.de 

Di pareggiar la refa a me concede 
Aur. Or quell'Anima forte- 

Cedèal noftr© valor . 
Orm. Cède a là forte . . 
Awì Menti, fùperbo 3 ménti; ■ *- * 

Di y . che già debellato 

Cede l'orgoglio voftro • ' 
Or»», Io cedo al Fato . 

Aueeli*n+jilèv* in fiedi con empito •», 
Cleon» (Come ardito è coftui !) 
Aur». Rtedi arrogante 

A 6 Alla 
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Alla Regina t e dille , 
Che di-Q^erin l'impero * 
Contennina con Giove ; e che nel petto 
Non nutro già delio della fua pace ■ ,.<-> 
Anzi vvò con la guerra 
Corregger lei -, e il Meffaggiero audace y 
)rm. E guerra havrai qualpiu la brami y inoio 

Non'fei già , che ricetto 

A sì nobil defio conceda in petto * 

Emolarti laprò . Fra mille Schiere % 
Vedrai pugnar quefta mia delira ardita s 
E pagar mille mortiuna fol vita *>. 

' entra /predante 

Zito. Quanto hàdel grande 1 M*r. Dimmi ? 
Torna Signor . Ori». Che voi., > 

Aur. Già che cotanto , v ^ > v 
Hai di furor Marzial r anima acctia 

Il tuo Nome lì illuftre à noi palefa . ..j 
Orm. Ti fcuoprixanno 1' opre 

Che Ormonte io fono 
^[»r. Oh' Cielo Orm. li, primo Duca 

Che regge il fren del Militar lavoro., 
jìur. ( E-quefto il Gcnitor del fol che adoto . ; 

r abbraccio il tuo valore 
< t>tznó è , che fri Nemici oggi fconor e , 
orar. Non meritato encomio 

E* fempre altero -**J« > 

^w. Ahluce i la fortuna ; 
Ti coltiva le palme , efo tu puoi , ^ 
Intrecciar nuovi freggi alla tua Chioma , 
Ad'Aug^fto , all'Italia all'Otte , a Roma , 
Orm, Ben t' intendo , vorrefti -.<;< 

Cne come 1* ai^Troja , 
| palmira, haveffe anch' effa il fuo Sinone^ 
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Me ne avvedo ; ma fappi 

Che non fon tradito* , fono Campione 
Aur. Se Io vvoi ti dichiaro 

Prence di.Sangue illuJlre -, e al dì novella 

Eia Spofa la tua Figlia al Rè del Mondo . 
Qlem. Frà due procelle ondeggia • * 
Orm, Ahi mi confondo tra/e 
Aur. Cberifolvi£ 

Orm Deftin.j dammi configlio ! doppopen/ate 
Augufto. . . Ah nò che fai ? fuggi il periglio t 

, < • poi Tra sè 

mentre vmt partir Aur, h ferma , < le conduce 

in di/parte. k . 
.Aur. Fermati. All' ora quando. 
Io partirò sù trionfanti Legai j 
Tu' del Trono d' Oriente 
In vece mia f oftenterai 1* incarco , 
Qrm, Ogni timor fia fpento- 
i ( Oh Delio di regnar al Cor ti fento ! ) 

dappupenfate-mlqitanto 

Sire j per un! Angufto. 
Sentiero a me fol noto 
Frà il denfo orror > ti condurre in Palmira 
Le bellicofe fchiere . . Ma che refti 
Occulto il gran misfatto Aur. Ansi lipolto 
Egli lari nel fen d' oblio proffondo • 
Orm, Vieni allor, che nel denfo 
Notturno orror giace fopito il Mondo . 
Già Ja frode 
A vera Lode 

Pur che in Trono io poli il pie • 
Lice ancor farli tiranno : 
E* virtude ufar 1' inganno 
Quando vaglia, è ferii Rè. già ec t 

SC£- 
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14 ATTO 

s e e n a in. 

Aureliano , e Cleoni t* 

( onori ; 

Attr, T * Italia , e in Campidoglio a i prifchi 
L# E Palmira Superba: opprefla,e Doma 

Ornerà le mie tempie a onorm Roma 

Cleome., eleo "Mio' Sovrano. 
Ahy. Già nel Mare d' Atlante ••• 

E* del Celefte Auriga iLCarro adorno . 
Cho, VedefipuTneir Etra qtiefle feci 

Che fon di Notte i Funerali al giorno ^ 
4$ur. Della fecreta Marchia 

Tofto dunque ff dia I'ufato fe§no>j. ; 

E s* acquifti air Italia un nuovo Regno . 

fmtè. 

Si vedrà cium d' Allori 
Qui nell* Afia il crin Romano 
Trionfante', eyincitor. 
Cuidell' Alba ai pfihn àlbori 
Sarà in pene 
• - Frà Catene 

Chi di Roma fSf il Terror 

Stwdrà&c* 



SCE- 
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P RT I M O. t f 
SCENA IV. 

Stradain Palmira , contigua adW Angolo pò-- 
fterior della Reggia con alta Ringhieraje 
Porta lecceta ^Luna in CieTo . 



ofeem 



tiA ' F\EI* vieni . P/V; Ah Lidio laf ci* • 

\~J Cotefto in/ano ardir . . . 
Lid, SetiVm^adotk 

Segui il mio piè .,. 
FU, Da le Paterne mura 

Così m' in voti ì Li^.Taci 
FU,, Temo del Genitor gitffto lo fdegno . 
Lid. Nón-pavenrar >• Sci meco. 
FU,. Ti leguojoh Ciel dov.emi guida un Cieco?? 

Vieni ò cara à quefto &no 
E confai* quefto cor 
; Per merci deh* voglia Imeno> 

Quel tuo ciglio IPeritor. vieni &c,. 

mentre, veglione partire vendette ar refi ah da. 



Dette dai luonàeodlicofi Carmi 

E' tradita Palmir*.. 
Coro All'Armi j all'Armi. 
Ld. Infaufto evento oh Ciel fc 
FU. Mio ben , mio l%me 

Come de noftri ardori e 
Lid, T«mpo fiDfi è di ftvéllard' Amori 

' partendo 

FU, Dove crudel mi la/ci? 

fcguendelo 

Lid. 



Digitized by Google 



Lid. Mi dice Amor che refti 

ftrrnandùfi 

f/'A Di verace Amator gF atti fon quelli l 
Lid. Perdona: andiammia Diva 

prendendola per mano y 
FU. E dove oh Dio! , 
Coro Viva AurelianOj viva « la/ci andol* 
Lid. li forprende il Nemico > io vado primo 

Quali* Archidamo invitto a fuperarlo 
FU. Ah nò mio Cor 

Lid. Ma dove fon j che parlo l fi fama. 
Filè Così in mezzo alle Straggi 

Di vita in forfè ? agli Nemici in preda 

Lafcieraiche t'adora ? 
Lid. Oh Dio j ma che? Corraggio 

Hàgli Scudi fuoi i' Affi ria ancora 3 

fnndandp la Spada entra, risoluto 
FU. FerrnaT errante piede 

O qiancator di fede » 

Spergiuro 3 ingannatore Tefeo f pi etato 

Proteo di varie forme > e doppii inganni . 

Ah che nato non fei 

t fra gV Umani ò crudel 3 mà su le balze 
Più rigide , e più Irrane 
Succhiai ' il Latte dalle Tigri Ircane . 
Son fra P onde e fon fra i Venti; 
Aggitata da proceli* 
Navicella 
In mezzo al Mar 
Per feguire un vago Giglio 
Deve un Core nel periglio 
O* Morire 

O* feropre amar.. 
- fon fra 

SC£- 
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P RIMO. %7 
SCENA V. 

Efce Zenobia per Porta fccreta della Regoja 
fuggendo da Soldati Romani . 

, ZenobiapoiErfinds, e Silvio dà li afoso fora 

la Ringhiera . . , 

» 

CEnto Falangi, e cento 
Mi circondino pur j Fra fcempi e ftra»°i 
Vada ancora diftrutto 00 
Pur ch'io falvi la Prole il Mondo tuttq -, 
Erf, Zenobia.... 2k». Eriìnda e dove 
Dove falvafti, dimmi 
Le mie vifccre amate il mio Teforo ? 
Erf. Ah ,che in vano , o Reina 
Scorfi tutta la Reggia , e fra Catafte 
Di feriti e d'eftinti . , 
Non lo vkTìo trà i vincitor , ne i vinti * 
Zen, Ohimè , che intendo oh Stelle) 
sii. Numi pietà. Sr/ Eccolo appunto » 
Zen. Oh Dio! * 

i mi porge aita ? 

Erj. ocendi à noi caro ben , 
Zen. Fuggi o mia vita * 
Sii. Folta Schiera d'Armati 

Mi fa incerta ogni via , 
Zen. Gettati in quefte braccia anima mia * 

facendo/! fono la Ringhiera 
Erf. Balzami in fen . SU. p3Yentp« 
Già le Spade Latine 

Mibalenan vicine. Zen. Oh Dio-t\i {fretta 
Spirto de "Spirti miei, dolce foftegno. 
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Erf. Del Nemico Roman fuggi lo fdegno ♦ 

Pretto ; fe più tardiamo 

Noi farem prigionieri? 
sii. A che più bado ? 

Siami felice forte 

In braccio à la mia vita h aver la Morte. 
Unciandofi dalla Ringhiera in feno à Zen* » 
Zen. Care vifcere amate 

Vi baccio : Oh Dio , sa il Cielo 

Se più vi rivedrò .Erf. Moviamo il pafTo .. 

Di già l' Armi nemiche a tergo habbiamo 

Non v' è più fcampo 
Zen. Oh forte mia fevera , 

SCENA VI. 

». 

Cleante con Soldati , e detti 

» • 

eleo f> Erchi in vano fuggir j fei prigioniera 
Zen\^f Io che nata agli Scettri^ che in bat- 

M'alcofi mai per tema agl'empi Fati ("taglie 

Ceder dovrò della caduta all'onte ? 
Erf. E tù lari nelP Idra 

Spettacolo, infelice 

Delle Italiche genti ? 
Clton, Così vince Aurelian 
Zen. Perfido menti. • » • • . 

Prima , che prenda fi Tetro 

Dalla caduta mia, più lieti aufpizii^ 

Sofonisba novella 

Ad Atropo ufurpar faprò gì' uffizi . 

volendo ferirfi ( temi? 

E*f. Ove trafeorlì oh Dei ! sii. Ferma eleo, che 

trattenendola 

Zen-., 



PRIMO. ì9) 

Zen, Infegnar che il morire 

Pria che il render/i vinti è più gloriofo . 
Erf. Core invitto % Ciem. Orgoglioib 

Maglio lo chiamerai K - 
md Er/ % Cedi più faggìa. *Z»n. 
A quella Dea, eòe da ts voliè il Crine- 
Piano fcopo al deftin le mie rovine . 
Erf. Mà duce , ti fo venga 
Ch'ella ìnftabile ogn'or nel Monda varia 
£s'è propizia un di \ l*altro è contraria . 
Quella fòrte , che ci condanna 
Men tiranna . 

Forfeundìfi moftrerà. 
£ più lieta con vago viio 
Tutta riftx 
Ritornerà-. 

Quel. r aec% 

» 

S C E K A V ft. 



< 



B Afta deJCiel Latino > 
LTn foffio d'Euro ad atterrar nell'Afa 
L'alte moli iuperbe , e il forte Alcide ; 
E k affitta ella piange Aufonia ride .. 
Sorga pur con nuova forza, 
Che abbattuta refterà » 
-Sen viveri per fèmpre in pene x 
E difciolta da cattene , 
Mai Zenobia reiteri 
Sorga puree». 
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io ATTO 

SCENA Vili. 

Sala di Marte con Troffd milùari t e poi 
Carrp / Trionfal di-Aureliano., e 
Trono da uoa parte 

Ormante 3 eFilidea, 

Orm. T Ndegna , e chi t'indufle 

. 1 Frà i dubbj eventi deirincerto Marte 

Dalle Paterne Cafe 

Vogliereil piè. 
Vii. Mifpttreròcon l'Arte/ 

A:colta Genitor . Orm. Taci innoneftaj 

D'un delitto cTonor Ja pena è quella • 

'vuol ucciderla 

FU. AhPadrenò; fe pur di me d.ffidi 
Odi pria le difcolpe y e poi m'uccidi . 

frottrwdvfì 
Orm. M'oblighi udirti . Sciogli 

Dal labro menzogner gl'ultimi accenti * 
F/7. Ali or che al piè d'Atlante 

S'annidò fianco il condottier del giorno , 

10 d'un'Aura gentile 

Al dolce ventillar mi diedi al fonno • 

Da rumore improvifo 

Dettata poi y vado all'appoggio j e veda 

L'inimico in Palmira *. 

-Zenobia frà Cattene '> . \ 

11 Figlio prigioniero 3 etantieftinti 

Nuotar nel ìanguei vincitori ^ e i vinti • 
Odo frà 'i tumulti 
A favellar del Padre 3 
Io Arpalice novella 

Di 

a ■ 
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PRIMO. ir 

Di coraggio m'accingo j e corro iti traccia 
DelGenitor, ma quando 
Vò per fcioglterli il pie dal Roman laccio 
Qui lo ritrovo e al fen ftretto l'allaccio * . 

abbracciandolo 

Orm. Errai (quanto prevale fc 

L'amor di Figlia al Padre! ) anch'io t'annodo 
P/7. (Per discolparmi hò ritrovato il modo . ) 

tra se • • , 

Orm> Figlia 3 gran cole oggi per noi neirEtra 

Terminaro le Stelle. Alla nuov'alba 
. Il TebrO ti vuol Spola ad Aureliano • 

FU. Io Spofa ? 

Orm. Ad Aureliano il nuovo di • 
FU. (Con nodo sì felice 

L'infido punirò che mi tradì . ) tra si 
Orm. Giunge un de noilri. Ah Figlia 

vedendo venir Lidio, 

Nafcondi quaUù fei . 

Amata Patria! . . .. . 

S C E N A Villi. 



- ' 



T. . ,t % 

r "V. 



Lidio , e detti. 

a\f^^^^ 

Lid. T Nfcofta forte l 

*•//. 1 Oh Dei ! . - - ' 
Or«h Mio Lidio ? 

* 

Ormant^sniico > 
Orm. Ah che formar più accenti 

Non mi lafcia3tf«loIore . 

jfiU Dolor, che in pianto mi diftilla il. Core ; 
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Lid. Tergi o Cara i bei lumi . 

Orm. A miglior cura 

Prence mi chiama il faro j alla tua fede 
Della Figlia Tonor tutto confegno . 

Lid. Sarò AcatefedeK 

Vii. Ne menti indegno ( cià 

Orm. Tu la fcorta a miei tetti > io corro in trac- 
Di quella delira infame 
i Che occulto al faper noftro 

L'addito aperfe i ed ecco i l brando io#ringo . 
TU. Ah Padre nò * 

Orm. Taci non fai ch'io fingò . piano à Fil. 
Orm. * Venga pur Falangi cento 

Non pavento 

Sin che in pcttto lpirito avrò * 
Fra gli rifchj afrcòr di morte 
Fiero e forte 
Pugnerò . 

Venga te 

SCENA*. 

i - » - * * V 

Iòdio % e Fètidi* • 

• • 

Lid, T) Ur ritorno o pupilte ; 

Jl A vagheggiar il voftro bel fulgore 
FU. ( S'innalzi poi s'atterri 

La fperanza ai quello infido Core . ) 

Lidi. Andiam mio bene . 
TU. Ah nò Lidio condona 

Temo turbar dell'oneftì il decoro . 

* vuol partir 

\ Lid. Così mi laici ? FU. Addio r 
\ Lid. Se parti knaofo, . > • 

Fil. 



PRIMO. 2f 

&tl. Ma dimmi, o Lidio,, fia poi ver che marni? 
Li4% T'adoro , e in fin , che il Mare 

Gitterà l'onde al Lido 

A te farò fedele . fil. Anch'io collante 

Sempre t'abborrkò . 
JLìd. Cosi difprezzi 

Chi più fèdel t'adora f 
$V/» Ha le Lucrezie Aie l'Affina ancora , 

*ntr*fomdend9 



S C E N A X L 



O 



- Zidtefeb, 

Speranze diftrutte 1 

e precipitate I oh duolo immehfo / 




^ kjio)c precipitate i oh duolo ìrim 
Seguire Amor e una follia del fenfo • 
Amor ch'alato và 
Fermezza mai non hà 

Volante arciero ; 
La piaga ch'egli fò 
• panar mai non potrà 
BeTechioncro» 

SCENA Kit 



Siiti compMri/ct Aurei. fa* Cam Trionfale 
Aurei, filide* , Ótmmn 
Cm \T Iva il Òtte* di Roma , 

t V Di Palmira il vinckor . 
Già l'Affiria vinta, edom* 

Tue w appl*u4c al Aio valor ; 

.< 1 Or/». 
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Qrm. Signor, doverilorge 

Del gran Pianeta il radiente lume 

Tutto al tuo pie s'inchina à ed adorarti 
Il Popolo devoto • . • ' 
E fede , eCororticonfacra in voto. 
Lid. Cefare alle tue 



Piante j 



■ 



Lidio con lungo ftuolo 
Dell'età più fiorita ecco s'inchina 
E con propizio fato ogn'uno il Core 
Offerifce fedele al Tuo Signore . 
At*r. All'olTcquiodi fede 

Concedo in guiderdon libero il piede . 

vengono levate le catene a molti /chiavi 
Nel feno a quefta bella 
Celare eftinguerà d'Eniola face 
Poiché s'accefe in lui quella d'Amore . 
Lid» Ah Fili dea, 

Fit. Sì mo r i o trad itore ♦ à Lid. 
Mio fovran , non ricufa 
Pura fiamma d'Amor queftomio Coré 
Lid. Così dunque / 
Fil. Sì mori o traditore ! à Lid. 

Aur. A I g ran Talamo eccelfo ecco t'acclamo . 
©ri». Un Celare che t'ama 
Or via Figlia compiaci . 
Lid. Ahfpietata! Fil. Infedeli Lid. Perfida. 



. FU. Taci l 



A te vengo o Monarca . 
ii^.Vàdello Spoio in fen,io della Parca.** Fih 

fumano Trombe 



r JÌur, Ma qualfragor di Trombe 
Conturba d'Imeneo le fàcre faci f 
j Deh per ora , o mio ben tacciano i baci • 
i . qui fi ferma Fil. a mezzo il Trono 

SCE- 



Google 



P R I M O. n 

« • 

SCENA Hill 

elemte con Zenobi* , e. Silvio ed Erfind* ine Mi» 

nati frÀ Gtmrdie , e dtrti . 

C/«. tf^ Ignor j nelle più Interne 
^ Vifcere della Reggia 

Cercai la regal Donna , e il picciol Figlio , 

Ora in fegno di fede \ 

Li preferito tra ferri al reggio piede, . 
Sii. U fa di tua vittoria 

Sul Prence di Palm ira t 

Eccolo in me lo mira ; 

Ma vinto ancor la Nemiftade oftento t 
Aur. In picciol cor , che nobile ardimento ? 
Zeno. E di Zenobia or vedi 

Opprefloil piede fi , non il valore* 
Erf. E di Odenato eftinto 

Nella Germana (ua contempla il cote • . 
uiur. ( Quanto fono fuperbi . Hà l'alta Donni 

Un non so che 4i fiero j 

Che alletta , ed innamora; 

Genio Roman quella fierezza adora ! ) . • 
Eil. (Oh Dio/ padre pavento * ",. " 

Orm, Dubito anch' io di qualche ftrano evér 
Erf. Puote affinar fpietato 

La mìa Virtiì , non atterrarla il fato . 
^iitré Emola del Tarpeo , cedetti al fine 

A! mio invitto valor , Tarmi e l'ardire « 

Or per legge di guerra 

Del vincitore il vinto umileal piede 

Con fuo rolTor l'alta Vittoria onora . 
Cito, £ bella Ja pietà &ì l'armi ancora, 

• ■ » B Erf. 
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Erf. Io pietà non invoco. 
SU, Il timore al mio cor nulla contrafta 
Son Figlio di Zenobia , e tanto bada » 

Erf. Oh nobile fierezza ! 
A»r. ( Della vinta Regina 3 ahi che bellezza.^) 
Zen, Celare , il tuo valor non merta palme. 
^ Di pur, di pur, chefcritta 

Avean la mia caduta in Ciel le Stelle . 
Erf. Edichefonoagrempj 

Propizie 3 quanto a noi furo rubelle « 
\Auu (Quella beltà fevera 

ver/o Zenobia » 

Nulla di fé , poco d'altrui curante ; 

Il grande Alcide ancor farebbe amante ) 
HI. Mio Spofo? ^«r.Nonètempo 

Che d'Imeneo s'accendano le faci . 

Prendi miglior configlio 

E nome così beli * forachetaciè 

Duce., conFilidea vattene, parti. 
Orm. Ah vincitore infido. 

Come che t'innalzai faprò atterrarti 

parte con FU, 
Lìd. (Con la bella che adoro 

10 porto il piede alwove . ) 
Erf. (DiKi ue Muda tra ferreo fommo Giove!) 
siur, Coltoro nella Reggia 

. Sian cuftoditi i All' implacabil Donna 

11 piè fcioglete , al figlio , a Erfinda ancora j 
( Quanto e altera colei. , più m'innamora » 



* 



parte 



Erf. SeilRufcelletto 

Và garulletto 
À Fra la fuafponda 

i Ci dà piacer. 

Mi 
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Mà fe fuperbo 
Scorrerli Canspr ^ 
Guida agi* inciampi , 
E fa cerner. 

Se &c. 

s e è n a • x*v: 



Cléen. Zeno 4 Sih -■ 

C/*om A L gran nume di Roma f de . 

£\s Porgete vóci*, eccovKciòlto il pi6> 
Sih Chimi rende , e non dona 

NèpureunguaraVhavrà perfua mercede .' 
C7^>». Dentro un tenero Cor óuant'ardimehto 
Zen. Non è già di Zenobia il lol portento * 

Guerra, irraggi, laci, e morte 
Non paventa quello Cor % 
Si : Micingan le ritòrte 
Vincerò fdegno , e furor. 

Guerra &c. 

SCEMA kv\ 

Sitalo foto, ; -• ;. ^ 

Sì sì mia Genitrice , feguo anch'io 
Dell'invitto tuo Core 
La CoftanEa , la glòria ed il Valore 4 
Gara- Madre vò feguendo 
L^Veftiggia,? ometto cor : 
Ne paventa l'alma mìa 
La crudele tirannia 
Dei» fuperbo Vinckor • 
Càraec. 
Fine deti* Ateo Primo . 

B t AT- 



» 
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SECONDO 

SCENA PSIM A. 



. . . 



Recinto di picciol Ciardi 

Reggia . 

» 

* 

Aurei» Solo . poi Orm* e Fi 



■ 



-d utt * *C Ifìg cr d' amar un volto \ 
i" JF Quando fi prova al Cor altra Catena 

E* la pena maggior d'ogn'altra pena • 
F/7. Ecco Cefarc ; Voglio • 

Le delufe fperanze, ^. 
Ori». ( Afpetta. Aur, Io vad«.; 

In len de Gigli à idolatrar Ciprigna 

tra sì 

Orm. ( Lufinghiera favella} 

Aur» Eftiaguer bramo . 
Trà le brine di Rofeil vafto ardore * 
Ghe mi forma nel fen fiamma vorace» 

** fempretrà si 

, Tih ( Da se favella) Qm.( Ardifci ) 
• Aur, E fiano i bacci Meuaggier di pace . 
Orm. ( Sù via t* accolla ) 
mi. ( Mi difeuopro ) Aur. ( Oh dei ? 
1 ©ri». Sire . f P#7. ) fSignor . 

' 'fAur % Ancor torna coftei \ - 

" Impor 
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SECONDO. t9 

. Importuna che brami ; f % • \ . I 

FU. £' pronto il laccio « /. /il | 

Del recale Imeneo. j 
^«r. Va non allento,, 

Al nodo Maritai ( giovi la frode ) * parte < 

D' impudica beltà • ', ì 

Orm. Fia vero indegna Aut. farti i 

FU. Signor sù la mia fronte y i 

Mille fulmini avventi il lommo. Giove * 

Se d ? oneftà il candor unqua macchiai, j 
Orm. Regio labro non mente.F/7. L'Innocenza, 

Scopo è di Filidea , ' j 
Es* ella manca 3 ajl' or di Mone è rea» 
Orm. Ah Cefare {pergiuro 
Serba la fè giurata t anch' io ferbai . 

SCENA II, . *l 

- Lidio y t ditti .» ; i 

Or/w. OI tradir la mia Patria .j 

V-J Qtianto in Campo giurai . 
i/i. Numi che afcoltoj ... . indifpme 
Orm. Ah fon /coperto ò Ciel ! 
Lid. Fingi elTer Ifolto • piano «Orni 

Orm. , Si traditor indegno 

fingendo vaneggiar 
Che di Saturno il Regno •:..■». ì -j 
Io ti concerti , e voglio 

Dell' Olimpo formare un Campidoglio ; 
Son Ciprigna , e prometto » 

Ch ! 'ogn'Orbe fcintiliar deve a tuo danno , I 

Lid. Egli è impazzito . ^ *| 

FU. Oh ben psnfato inganno'. . * . *\ 

' - •-■ B 3 Ade 
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Orm. Adone tù /deliri à Fil, 

Hai Venere vicina } e non la miri ? 

moftrando Aur m 

Ah , ah j t' intendo j cerchi *d Lidio 

Con occhio torvo il pargoletto Arderò . 
E tù cieco^ion vedi * Fil. 

Che tutto fopra voi ftende l' Impero. 
Jy Vedi là s'io dico il vero ì 
j, Quanti cor già nella rete 
}J Egli ha colti. Sai perchè ì v 
j, Col pomo di Venere . . 

j, Il Frafcoocd folletica 
j, E moki poi fon Fantali 
Pili faggi affai di te. 
Ma tantalo dov'è 
jy Non è qui dentro affé 
Lo troverò ben io dove non è* • 

SCENA III. 



Fili de* } e Lidio K . 
id. T*\ Ileggiata men vado C 
\J V ire a dettar del mio gran Padre in 

partendo . 

Lid. Mio ben ferma le piante. 

Fil. Tempo non è di favellar da Amante, 

Lid, A (colta. Fil. In va n Io chiedi . 

Lid* E' il mio fervir . . FU'. Infido . * 

Lid. E la mia fè, .. Fil. Spergiura. 

JL/i.,EilmioCor,.. FU. Incollante, 

Lid. Deh cara almen * . » • . 

FU, Non favellar da amante. 

Pupille vezzofette . >. , 
Perche tanto rigor 

Con 
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Con eh iv' adora* ■ 
Non tanto ritrolétie » 
•• Golmiocoftanteardor 

Che mi divora . ••' .. - 

«CENA IV. 

ftfrdtwfiis. 

D* un* infedele amante 
Seppi già vendicarmi àfcio&fpéito 1 
Mà 1* altro infigne oggetto 3 
Che di noveHo ardor m* acceé il Core 
Concambia il mio tigort , . 
Or mi rugge^or-mi feguCj eaf*e<* noa&erno 
Se quello ò Numi fia ». 
Genio Marzi al , dilp rezzo jh f {trofia . 
Hifoivo d'adorarvi 
Luci del mio bel Sol 
Cosi fi» vére * : > 
E voglio Tempre amarvi $ 

Coftante Idolatrarvi j 
Anchorche fiere , 

* . . * Rofolvo &c« 

S C E N A V. 

' » » » 

* # - » ». t % 

Camera nella Reggia r< • • 

NQnlon le pene mie quelle ch'io 
Di più foffre il mjoCore , fento ; 
S' e mio tutto il dolote (mentoJ 
La pena del mio Cor è un gra tor- 
* Non &c. 

B 4 Ma 
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Ma perche mai sferzate 
Dite ò Stelle inclementi 
Le Regine innocenti : lo non v'intendo , 
Fù pure un voftro dono .. 
Farmi nafcere al Trono ? E perchè dunque 
Soffrirete veder che mgiuftamente , 
La Corona dovuta alla mia Chioma 
MitoJga il fatto; e me la vieti Roma t 

.,>.« ,C £ N A VII. 

ir/inda } e detti» 

Zen.T? Potrà quefto Core ? „ 

Erf % Cj Unmeflaggiero.. 

Zen, Con fua virtù diffimular gl'affanni* 

Ir/ Zenobia . . Zen. É pur tirranni 
Arbitri injpiufti delle cole umane 
Sazi non nete ancor d' avermi tolto 
Spofo j Regno > Vaflalli , Amici , e Trono ? 

y*jw/>r* diJiratA trà/e 

Erf. Mà Zenobia , Cognata . Zen. Che volete 
Di più vedermi efpolta 
Fra lacci indegni del Romano orgoglio 
Ad'accrefcere i fafti in Campidoglio ? 

'• •: ■ come/opra 

Zrf. InfeliceJZenobia.^». Erfinda amata 

Che m' apporti t &f. Aureliano 

Di tofto favellar tecodefìa 5 

Tanto rapporta il Meflàggier j che invia , 
Zen. Aurelian? Che faro i Erf.V afcolta 
Zen. Ei venga. - 
£rf. Spera , che forfè il fatto 

Siafi per qualche Arcano 

De i vicine Regnanti al fin placato • 

Ant 
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S E C O Ni DO. lì 

Ancor la Navicella * .: . 
k Che naufraga è nel mar 

Non lalcia di fperar \ i 
» '■ " Qualche conforto . 

£ ben felice ancor . L. ; 
Si moftra quella all'or 
Benché lontano fia, . v . 
. .* * » Se mira il Porto. ». 

Ancor &c 

S C E N A VII. A 

« » • 

* » » • » 

Aureliano 9 e Zenobi* .. 

m « » 

* 4 » , . ♦ 4 

Aur. "O Ella Regina f 1 

X5 Augufto , . • . . * ; 

Senza Regno ricufo il reggio nome + . • 
Aur, Pur lenza regno ancora . . 

L'eccello «or il grande Augufto onora. . 
Zen. Dimmi pur qual mi. fece i 

L'empiètà del dcftin > Tua Schiavaio fono ; 
jìur. Zenobia, un* alma forte ' : 

Gloria 3 fofrendo aequifta Siedi meco * fiedg 
Zen. Non de' uguagliarli à ì Numi. 

Chidalorfu deprelTo. 
Aur. Siedi , fiedi .- Zen, Ubbidifco . .. „ 
Aur, E più' ancora fe vuoi ti ila concetto , 

■ \ . • ' . ■• Zen Jttde •■ 

Tù cadérti ò Regina } v , 

Mà la virtù del Coreccelfo, e grande 

Vince il tuo vincitor, ed' elfe-à fronte » 

Credimi nulla , ò poco 

Stimo le noftre glorie • , 

Se Perdita tall'or fon le Vittprie . 

B 5 Zen. 
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Zen. Cefare 3 troppo fola . 

Nel rammentar la mia caduta io fenta 

L* impeto della doglia . 

Non adular, Qual vincitore è giudo ^ 

Che tiì trionfi, e hlcia 

Nel mio feno , che il duol vada ferpendo . . 
jiur. Ah'm'intendefle 
Zen. Il fuo parlar intendo. e parte. 

Aut. Oh fe fapefti quanto 3 

Delle perdite tue Tento il Martire 

Direfti ali* hor fe trionfar pofs' io 

( M* intenderà {Zen. Meglio V intenda 
jlur. ( Oh Dio) 

Mà fenti 3 fe perdetti 

Soglio j Corona j Impero... 
Zen. E'picciof male al par di quel À che attenda 
jtur. ( Nemicapilce ancor l 
Zen. (Fingo; mà intendo ) 
jiur* ( Eh fia l'amor audace) che diretti 

Se il brio di quel bel volto 

Dettato havefie in reggio cor T affetto ? 
jZ;a*m Che in van fi va ttruggendo .. 
Air. (Pur capirmi dovria/ 
Zen. ( Io ben r intendo / ) f 
Aut. E fe Cefare f olle 

Del tuo bello Idolatra 3 e che direfti ? 

accojlandofele . 

Zen. Direi che meco fcherza. 
A**r % E le verace- 
; Fotte 1* incendio fuo ? labra adorate 
Dirette un dolce sì? Zen % AnzHpietate 
Rifponderian di nò i 
j Aut. Dimmi un si bocca bella y ò morirò . 
j prendendola per mano levando fi . 
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SECONDO. 3* 

Zen, Ti rispondo di nò. 

Aur. Ma fon Monarca . <•» - : 

Zen, Io non tei nego . 

uAur. E del Latino Impero 
Arbitro fon. 

Zen, Rendine gfafcie al Cielo *. 

Aur, E dell'Oriente àncora. u ^ i 

Son' io alto Signor . 

Zen K Devi all'inganno • 

La tradita Corona, " • . . : «m \ : ! 

jìur, Ebenpofs'iov... ' j 

Zen. Tormi ia vitasì j non mai Sonore « 

Aut. Deve ubbidir il vinto al vincitore . ] 

Zen, Son vinta è ver j mà come f - 

Aut. Con virtù, con Valor di cor Latino. » 

Zen. Con frode -, e per rigor d'empio dettino i. • 

jiur. Taeifuperba , e Tappi , 
Che fpegnere potrò quel grande incendio 
Che in-fèn mi và ierpendo *. i 
M'intenderti -.» .t 

Zen, Ora sì chfo noto t'intendo , • • ; j 
jìur,. Non m'intendi f Vedrai 

mffert*ndàl* 

Che Cefare fòn'io , che a tuodifpetto J 
Baccierò sì quella beltà:. . ... j 
Zenm E le Cefarefei t fon' io Regina .. 

ti dà un : [ch 'info , 'i 
Impara a riipettar. 
Bekà cbesàregnar ••• , 
Ancor che vinta; 
Torretta indegno cor j 
O tutta di furor 
Mi vedrai cinta . » ' , i „ 
Impara ec 

a « SCE- i 
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S C E N A V III. 

Aureliano foto , poi Cleome , 

» 

Ureliano ^che penfi? eche rifpondi? 
_ Sì sì 3 mora l'audace , e vada afforco 
Nel fangue Aio tutto l'ardir del core ; 
Mànonlo vuol oh Dei , l'infante amore... 

Troppo l'adoro 3 inefla 
Vive il cor del cor mio,. 
Come dunque le muor viver pois' io ì 
Cteon % Cefarej Hanno otiole v 
Le militie nel Campo , ( Ei non rxfponde ì ) 



! Veti tràfe 



; Signor , il Campo abborre 
\ ' Quell'Orio vii,, e chiede guerra . (Ei tacer) 

teme fot>ra 



r 



comefopm 
Ma qual Medufa iniana 
C oli* anguife*© crin ti fè di-laiio l 
( Non m'alcolta , e da me rivoghe il palio ? ) 

come /opra 
Aur, Voglio amarvi ochi adorati 

Sin che in petto l'alma avrò y 
Sì crudeli e dilpietati^ 
Come amore vi formò i ? 

4 Voglio ec. 

f 

SCENA * X t 

- Cleome [oh . 

> i 

MEraviglia inauoita ? Equefti Augnilo > 
Quel che con dcftra forte 

« * Nelle 
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Nelle più dure , e fanguinofe imprefe 
Ebbe ainvitto ì vanti* 
Egl'èquelj mà depredo 
Da due luci omicide . 
EdeirAifìraJole un nuovo Alcide • 
Matte no» gii Cu nido 
. Può far in vitto un Cor > 
Pien J'mo è d» furor , 
L'altro defletto. 

Ma fe tali' or dà nido 
A d ambi un fotofori ■■■ • 

Di^ueftiqualbaJen 

Breve è il ricetto . 

Marte ec. 
S C E N A X, 



» *.» 



Delftiofo Ritiro. 



mi. TEnta,en6 ditp«rar^io P;i<tre4imatfl 
X A chi è d'audacia armato 
Può giovare la forte.» 
Orm. E non comprefe , 

Lidio per certo la mentita infenia ? 
Ftl. impazzito ti crede *- - » • 
Orm. Oh faufta frode»? 1 i 

&l. Qui raderà fràpoco 
Aureliano:, < tù ardito- 
Moltiplica gl'aflaltial cor latino 

Orm Chi I non io curvai fiovlnceil Dettino • 

grw. Mi fecondi Fortuna . , 

B 7 SCE- 
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SCENA XI. 



/ 



[Aureliano e detti } poi Lidio. 

Orto. Efare. FU. Augufto. 
Anr. Oh Femina importuna • 
Orm % Genufieflfo a tuoi piedi • 
Fd. Umile a le tue piante . 
Aur. T odo y mà non parlar d'eflermi Amante. 
Orm. Segiufto Regeiei , 
Devi . • . . Che miror Oh Dei ritorno infano 

vedendo venir Lidio . 

Fd. Lidio ver noi fen viene • 
Aur. Su j partite ambedue » 
Lid. (Ecco il mio bene!) 
Orm. Non partirò Signor . 
Aur. Mà in fin j che brami ? 
Orm. IlTiiton, cui rapifti 

La Bucina ritorta a te m'invia * 

Me la rendi che a Teti 

Ed a Glauco Tuonar vuò la follia • 
Lid. Ancor delira ♦ ^«rjnjfano 

Levati dal mio afpetto . 
Orm. Piano j piano, 

Che Galatea non t'oda , 

Q pur nel Ciel ritorno 

Per sferzarti del Drago con la coda: 
Lid. Infelice! Aur. Alle rifa mi commove; 
Orm. Nonm'abbadiJVuò far guerra co GioYej 

Già di Mercurio afferro 

Nella mia delira il Caduceo di pace 

£ d'Enio la fini lira alza la face . 

( Iiitepdermi dovria ) Fuggi t'affretta * 

Ecco 



SECONDO. m 
Ecco Vulcan precipitato à terra . 
Da la Fraterna guerra 
Zoppicante fe'n vien . 
FU. ( Troppo fi fpiega ì ) 

Or. Ben Iiftà Mà tacete. 

Di Marfia 1* armonia V alma mi lega, 
Neil' Oriente 
Col Bidente . 
Nuovo Pluto tornerò 
E far ò .... Ma citto adaggio 
Chi di noi y dite, è più faggio ? 
Marte , o Venere HnnoTfo, *" 
. • Neil' Oriente &c. 



SCENA X ir. ' 

• a » ' » ' ,'1 *. 

* r 

Aureliano Wide* , è Lidio 

- (difenho 

uiur. ^ Ogna , ò è ftolto colui? f Fi/.) Fuori 

i3 Lo rrafifeil Aio gran torto. 
Lid, S'è impazzito da vero è un pazzo accorto. 

Se fingi non intendere 
Suo pazzo delirar 
Porrefti ben comprendere 
Del labro il favellar ". > 

Se fingi &c. 

SCENA Xllf, 



Aurtl.e Lidio, 



Lid. A Dorato Monarca, à te m'inchino 

X\ E il reggio piede adoro. : 
Aur. Mio Lidio~à che ne vieni t 

B 8 , Lid, 
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40 «ATTO 
Lid. Nulla menoà implorar che lamia Vita . 

Aut. Chiedi [Lid) Non'ofoj amore 

Aut. Amor. Sù" via t' efprimi, 

La face del tuo Core. 
lid. Con tiranne vicende 

Di Filidea m* accele • 
Aut. Di Filidea ! 
Lid. Adorator mi refe • 
A*r. E lei promile al fervir tuo mercede ? 
Lid. Mi giurò eterna tede; 
Et hor fpergiura infida 
Tradì fce V amor mio 
Ha in altro colocato il Tuo defio . 
Aur* A te dunque promife 

V inclito nodo? (Lid. ) E il Core 
jlur. Suo Spofo tu farai 5 fana il dolore . 

Queir empio che vuole 
Rapirmi il mio Sole. 
Suenato fen* cada . 
Farà la vendetta 
D'amor la Saetta^ 
* Cangiata inifpadà. 

Queir empio . 

SCENA XI V, 

* 

« 

Idd'tO Soh m 

: 

Miei gelofi tormenti or via partite * 
Lungi da me voliate , 
Rimembranze del duol; che il Nume infante 
Tolto mi vederà felice amante , 

Sì sì mio fido Amore 
Che quefto amante core 

Altro 
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SECO N D O. 41 
Altro non chiederà j 
Se della mia vezzofa 
La guancia , eh' è di rofii 

Mio labro BaccieràSì, sì. 

♦ 

S C E N A XV. 



- » 



Zenobia , # «S*// t//'o • 



57/. A Delfo ben comprendo , £Eroe. 

Che eh tildi ò Madre in petto alma d i 
Spezza cos\ del fato- 
Le tiranne vicende. 
Zen' E voglio in* onta 
Di forte nubilofa 
Nelle perdite ancor elfer gloriofa l 
Da me impara ad effer Forte 
Caro Figlio amato ben : 
Del Tiran l'enpie ritorte 
Non paventa quefto fen . 

Dà mè &c* 

Mentre entrfi vede Aur, 

SCEMA XVI. 
Aurtl'tin* , e petti t 



Jjj^ Cco il Tiran, 



Zen. T' afeondi. 
Sii, Io qui in difparte 

Raccoglierò ì mot detti, 
Aur. Ecco la bella. 
Zen, Mio Cor lo fdegno indura, 
Anr, E fino à quando 

B 5> Con 
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Con chi t'adora havrai V alma turbata ? 
Zen. Sempre vantò Zenobia 

Contro i nemici fuoid'effere irata. 
Aur, Adorato mio ben placa il rigore 
Sii, flnfidiator del Regno,, e dell t onore ? ) 

. ' . inàiftm$, 

Aur. Bella amico ti fon » 
Zen, Tal non ti vàglio . 
Aur,Tù mi fdegni?Non fon Monarca anch'io? 
Zen, ^Mà è vano lo fperar 1' affetto mio. 
Aur. Deh placa «quel rigor con chi t' adora ; 
Zen. Io ti aborrifco. 

Sii. E non gli bafta ancora . indifpme 
Aur. Mi vuoi crudel t' intendo • 

• *♦ * 

S. C E N A XVII. 

4 

: ; &finda ^ 0 Berti* 

■ ■ 

Aur. T7 Ale mi proverai . 
Erf. .A Io la diffendo f 
Aur, Favviiotfe orgogliofe 

L' effercontanto belle ? 
Xrf, E ti di vincer credi 

La virtù perche (lede in feifo imbelle ? 

D' un' Eroica fortezza 

Conferviamo d' armarfi ancora l' ufo 

Ddla vetufta Età . 
Aur. Eh vanne al fufo ... 
Zen. ( Empio) Aure Già che tu fet 

Armata di virtyà cotanto Auftera 

Frine del Campo ti farò fc nieghi 

Impetrarmi T amor di quell- altera .(re fin,) 
frena lo fdegno Vbbid»rà.//«&<> A?*r.(Sì è 
• - '.. * Afcolo 



i 
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ATcofo attendo il fin dell' ardua imprefa • 

ritirando/?. 

Erf. Vdirai qua!' io fon. Zcnobia \ in pria 
. Che non ti (degni imploro , e poi m'afcolta « 
Zen. Parla Erfinda-» Erf. Se Augufto ■ 

T' idolatra fedel x perche la ruota 

Di tua Sorte non fermi ì Corriipondi 

A un sì violento amor • 
Zen. Come? Sii. Kubella 

Erfinda al fangue noftro * 
Erf. Se mai giunge 

Con violenza à fcuoprir quel cado feno , 

Nuovo non afpettar sforzo maggiore ; 

Sazia il Dettino s e cedi > . 
• Ma col trarti dal fcn Y invitto Core, 
Aur. Ah fuperba s dileggi ? 

facendo/! av Ami, 

Giunge T audacia tua fino à tal fegno? 
Erf. Chi tù mandarti al fulb 

Teme così dell' vincitor lo fdegno s 
Aur. Taci . Cefare fon. Date ò Regina 

Sù- gl'occhi di Coftei amptefl» io voglio . 
Zen. Naufragala tualpeme incor di fcoglio , 
Aur. Vieni . Erf Ferma . 
Aur. Sei mia Zen. Son tua nemica . 
Aur-, E mia Schiava tu lei. 
Sii. Lafcia la Genitrice . 
-Aur. Va sfaciatelo. 
il. Mà non tanto direfti 

Se adulto quanto il cor folft negl'anni , 
Erf. Parti da quelle foglie 

/' allineiti 

Aur, Rifolvi ornai. di compiacer mie voglie, 
Zejn, Oh barbarie inaudita f 
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trf. Un fulmine de! Ciel ne porga vita . 

Aur. Cedi. Sii. Lafciala , 

Zen. Oh Dei io vengo menò , 

éur. Morta qual fei io ftringerottial feno , 

Irf, Empio ditòlumanato • 

Ut, Iniquo che farai ? .. . . 

d*K Và forfennato , J 

li dì un Calcio, e parte 

s q E N A XVIII. 

(mi 

Zen, A h'Figlio Johiintlfinfifuenirpertor- 
Jrx All'indegno attentato . Mà cor mio 
Toglier tè non potei al grave fcorno, 
E qual nemica Stella 
Ne guidò fra Tiranni f 
>/7. Ali perchè fono mai povero à' Anni ì 
Zen, Silvio mio ben non paventar che al fine 
Stabile none mai forte contraria 
Girano gì* Aft ri , e la Fortuna varia . 
Ben io fento 
L' ingrata > 
fpietata 

Cieca forte nemica Fortuna s 
Tormentarmi crudele nel cor , 
Non contenta di togliermi il foglio 
Con 1* empio fuo orgoglio 
Offende il mio onor. 

Ben&c t 
SC E- 
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SECONDO. 45 
SCENA XVIIII. 

Er/inda/ola . 

♦ 

Diali |>ar legge al pianto ; 
Forfè Toppaca Nube 
Che con Turani irati in Ciel fovtafta 
Hà momentaneo il corfo . In fine iuole 
Spuntar fui Gange in Aftro fiflo il Sole 
Piange ancor la Tortoreila 
Se propitia k faa Stella 
N«n difcoopreJà nel Citi . 
Geme pu r glieli' Agneletu, 
h ' Tutta duolo» eamorofect* 

Và cercando Aftro pia bei , 

Piange ce. 



t 

f . * 



Fine «fcJJ'Awo Secondo 



■ 



A T- 
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TERZO. 

» 

SCENA PRIMA. 

» • 

, Bipartita 

Aurei, e Cleome in un» , è poi nel? altra F/'/i- 

de* y e Ormonte. 

Cle.Ty Enche ancor non ceiTaro 

XJ Di quell'alma oftinata i primi impulfij 

Vuò sù l'Urna del pianto , 

Che la face de_l rifó al fin rifplenda . 
Jlur. L'adamantino Core ammollirai ? 
Cleen. Sì con la frode . . • • 
Aur. Etùfarlofaprai/ (àdeon.) 
Fi/. Ecco Aureliano o Padre , 

Secondiamo il diiTegno , 

Che foxfe havrò con il Conforte il Regno . 

tra loro in difparte 
Anr. E con qua 1 frode ì 
eleo». Affai più di fé ftefla 

Ama Zenobia il Figlio j 

Tù manda torto a toglierlo da lei , 
Orm. Empio configlio / 
TU. Oh Dei ! ' 
Cleon. E fe ancor ti difprezza 

Cada il Figlio al tuo piè vittima eflangue ; 

Smorza così l'atdor dentro a quel l'angue . « 

Fi/. ( Empio difumanato ! ) 

Orw, 
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Orm. (Configlier Tradite*, Redifpietato.') 
Aur. Facciali: vanne torto 
• Tiì Cleome alla bella , e dì che voglio 
Ucciderle l'infante 

Se niega ancor, pietade al Core amante. 
Orm. f Che farà mai 1 ' .*'*•. 
Til. Chisà! '* 
Cleon» Tuoi cenni adoro $ 

Volo Signor . 
Aur t Attendo il mio riftoro . 
eleo» Amante , eSpofo 

« Si gli l'arai , 
É tù l'avrai 
Qu_al più la brama 
Tuo cor, che l'ama 
Credilo a me j 
Sarà pietofa 
Delle tue pene 

Mio caro Bene - ' . 

Siglidirai, 

E la vedrai , . . 

Fedele a re. Amante ec. 

■ 

SCENA II. 



2*Jfs Aur. nelhhrA 9 e detti : fùi Lidio . .' 

1 1 ^> InfiAit 



F/7. Q Ignor . 
Ortn.O CefareAugufto, 
^l«r. Ormonre addio é 

/* vdta Uff alle vuol partir 
TU. Afcolta* 
Aur, Vi. 

Orm. P'cfl'er a lei Conforte 

Non dalli a me la fede? 

Aur] 



* - 
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Aht. E come , adu$ Mariti 

Sarà Spofa coftei l • - 
FU. A due Mariti ì 
Orm. £' ver ì Che intenda oh Dei i 

Orm. offervA venir Lidi» 

Lìdi» Sire» Aur* Lidio opportuno 5 
Qui ti guidò la forte 5 
Prendi» ed ama fe^eHa tua Conforte » , 

confignandole FU, • 

Ama chi «è jfedele. 4 Ftf. 

Laida di foipirar • à Lìd* 
Bela quello vezofo àFiU 
Sarà tuo amawe Spofo 
Io non ti poflb amar • Ama ec. 

SCEMA H I. 

Orm. FU. 4 ItfdiA . . 

&L k HbarI?aro,tCLpatt^ 

/X gu*r da diotto *Aurtl. 

Orm» Come che t'innaliai fcprò atterrarti » 

. «v* . 

Lid. Mia Spofa. 

fu. OhQlo^ tua Spofa c 

Lid. Ecco la deftra , e il Cor già tutto foco . 

FU. Dava;? , ■ • • n 

£trf. Bella non fcherzo , . . 

JFi/. Afpettannpoco., 

Ancora , ancora un poco - 

CivogUohenpenlar; 
Si io non ho chi più delio; 

Sarai tù l'Idolo mio ; . » 

Caro,, nondifperar 

Àncora ec. 



SCE- 
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È 
m 

SCENA IV* 

Lidio folo * 

é 

FIlideafenfcaFede., " 
Dilpietata cagion per cui d'Amore 
Un Tantalo novel fatto, è il mio Core * 
Se infedele è la mia bella 
Nò cor mio più non l'amar i 

Ella è imitabile qual fronda.. 
E volubile qual onda > 
Incollante come il mar 
Sè infedele ee* 

SCENA V. 

Sala Terrena con Maufoleo di Odenar a , 
t Balli rilievi rapprefentanti le im-; 
I>refe di Falmireni , 

S ilvio , e Zenobia . 

I[? Uor dell'ufato io fcorgo 
. Serenato il tuo Ciglio , e che t' avvenne „ 
z*n. Nulla Cor mio. Contempla 
Quelli abbattuti Regni , 

Opra del braccio mio l'invitto cere. 
sii. O immortale valore . 

Zen, Vedi qui nell'Egitto 

Sangue un Mar , Cadaveri fnfepoItU 

J-/e Koman i e conflitto t 
S#, Singolare trionfo x 

Ei fìì del tuo comando • 
Zen. Nella Siria 

• ' Kb 
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Alla, vifta de noftrì 
Pavide retrocedono le infegne 
Dei Superbo Tarpeo • 
Sii* Fafto ben grande t * 

§ C E N A VI 

' ' - Erftnda j e detti 

Mira ... .. : ' . ' t " • v 
J&y. OCiel fiamò perduti , 

Zenobia Silvio i Augufto 

D'infiniti guerrièri un Duce invi* 

A auefte foglie f, Che faremo ? 
Zen. Ei venga. 

Sì sì , t'intendo, o Fato - 

Perchè il mio onordìfteu 

Vorrà l'empio, eh' io mora " •• - VSi: * 
SU. Madre m rà tu' morir . ■ ; 1 ; 
Zen. Morir <fcog' io, 

Erf. Non hò Cor di mirarvi ( Ahi dolor mio 1% 

à. x V.enio ^l^ ^iqueftemkbraccn* 

Zen. ìzì E fia il Cielo più faufto per) • 
jgrf. ' E poi refti la pace con ) - 
/■ » Mepurftrigijcheiìcorét'àllaccia^ 
2 Edefiadimoftrarfi qualè. 

Vieni ec. ». — ' 

SCENA V II.. 

« • * 

Cleon* con Soldati, editti 



Ella fataMentenza ecco il ineflaogio. 



lnvittiflimoCor^iprtndi coraggio •> 

Cleon. 
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Qhon» Regina j per comando 

Del Monarca R.omaa , vientene meco ^ 

Oggi Amante t'aueode ,4 Te riculì 

Venga in tua vece il .Figlio , . 
v Goldicui Sangue fin oraerà l'ardore . 

Dell'immenfa Tua fiamma, il mio Signore* 
Sii. Sì a sì ipomaneo il Figlio 

Se ne viene al crude! . Ztn % Nò caro , lafci*; 

lo n'andrò al traditore . penfn un poco 

vie» fetmuta da SU. 
Sii. Madre nò. Zf». M'inganni . 

/Nulla la vita vai lenza l'onore . ) 

Vada in mia vece il Figlio. . • v 
Sii. lì Figlo sì ^ eleo. Dunque n'andiamo 

C le on. prende per un.br accio Sii, ma vieti 

fermadodsZen.. 

Zen. Ferma % .* 

Che venire vogl'io. 
elfo. Vieni .. sii. Maxjrecitf: fai \ 

Zen. Và tùcormio./- - . v" 

Zenobia penfu un pope ; poi dite a Sii. che p0rte : 
Mà nò t'arreda ò Figlio «. 
'Sili X.afcia ch'io vada ^ 

Zen. Ò Ciel dammi configlio .* epenfapoi 

Sii. Di polve quella uni on,ch'c un'óbra adorna 

Non. fia gran cola nfr, lè il polve torna . 
eleo. Zenobia >, e che rifo.lvi • 

Z«» r Conducitelo il Figlio» 
Sfa, Teca ne vengo. , *Gleo. Gite. Andiamo, 
Zm. Piicet'arreftaahnò..,.*.. :■- > 
qleon. Via^reilodì. Z*»> RiloJvaK!.non sò. Mf . 
sii» Hò Madre in» petto un Core 

, Che morir non paventa . 
Zen. Oh Cieli $ ohJ>ji 9 i . 

«~ j Di 
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Da quefti afflitti lifmi -j 

Toglietelo o crudeli . SU, Màdre addio. 
Zen, Prefto, prefto partite . '■•»'■ „•■*■. 
SU. Un baccio alméno*. 
Zen, Ohimè, che mi fi fpezza il Gore infeno 

Lo prendi Idolo mio, iobtcti* . 

Vanne. SU, Madre tilafcio addio. 
Zen, '■ Addio . . •■- 

• ' s • ' . ti*'. . 

SCENA Vili. 

, ' u . .. ■ I ( t, j 

Qrmonte 3 e Ztnobi* poi Aureliano . 
Orm. Ual improvi lo affanno 

V£ Ti toglie ifenfi o mia Reina ? 
ZenOs W Figlio .... • ■> 
Orm. Tutto iji'è noto ; raflferena il Ciglio . 
Aur. Parmi che fia {chiarita > < 

L'aria del mefto volto , « 

Con Ormbn te favellar lo qai la afcolto. * 
Orm. E Figlio, e Trono havrai. > *' - 
Zon. Ma còrnei Orm. Ancora 

Darai legge a Palmira . 
Zen. (MioCorgioilci , anima mia refpira ! •) 

In qualmodo mi fvela 
. Havrò col Figlio il Regno .* '* 
Ormi Con bell'inganno , Zen, O traditore 1 
Aut. Indegno/ indi/parte 
Orm. Con breve Acciar nafcofto 1 

Vanne Regina tofto *• • 

Ad Aurelian che il tuo bel volto adora . 
A*r.. Q Eellon della Pàtria , e di me ancora i 

in di fp arte 

Orm. Diflimula gl'affetti s e quando vuote 
Stringerti al feno * cada ■ - 

Olo- 
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Olocaufto al furor delta tua mano 
Traffittoil traditoti l'empio Romano. 
jtur, O Ci el che a fcolto / à parte 
Orm. E che rifolvi ? Zen. Indegno j 

Non fai che il tradimento 
Parto è d'infame core j 
E che è io I quefto jèn nido al valore f 
Aur. Eroica Ation/ Ortn. Rifiutti.,.. 
Zen. Non-accetto ■ 
Senfi di fellonia ; empio , malvaggip a 
Configlfer traditor . 
Aur. Configìio faggio { indiarne 
otm. Se accade poi .... 
Zen. Tac» » non favellar 

Nò non ti vuol afcoltar 
Iniquo Core . 
Fuggo crudel da tè 

• Non fotfre lamia fp. 
XJ n traditore. 

• « « »•»»,".*• 

SCENA vini. 

Orm. & Aureliano in difpart& 

Orm, À H fe pote(fi o Stelle (core 
J\£oi\ le mie proprie man fquarciar il 
A quell'empio crudd . . * 
A«r. Ah traditole . 

/coprendo/!! 

Orm, Augufto l'iniàn je à voilNovelIo adone 

La moglie di Vulcan ... . 
^iur. Non è più tempo 

Empio di delirar , cefla già inrefi 

l fenfi ahominoii del tuo Core . 

Qrnu 
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Orm. Sappi . .. Aur, Più non afcolto 
Le voci d'un Fellon , Sia fra ritorte 

ti fati 

Caftodito coftui fenfca dimora y ■ 
Rubel di Patria , e di Aureliano ancora , 

Lacerato vò che cada , 
li Rubello a! Regio Piè 
E nel fangue di «juel'emp io- 
, Fumerà l'orrido fcempk> 

P'un felon gratta mercè . '■ 
Incerate eo 

S C £ N A X. 

. » * , * « é » » 

Qrmomecmloldmt , >.-,.. 

PErfidìflìmi Numi 3 inìqua forte / ■ i » - 1 
Di Napello il niello -v ^ ; v, 

Sparai fopra di me j vomita pure 
Degli Angui orride fpume 
D'Eumendi fpietate , il fier rigore 
Dentro il mio petto a lacerarmi il Core « 
Con le fue fiamme orribili 

M'accenda l'empio cor 

Il Dio d' Averne. 
E con pene tnfofnbili 

Lo fpifto tradttoi 1 

Arda in eterno. 

Con lece» 
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TERZO, f1 
S C E N A XI, 

Picciola Stanza 
Fi/idea 3 e Lidio . 

«* . « 

*'A À Mot tri m'ingannane 
X\ E per maggiotfjnìo danno 
Fur le fperanze un volontario inganno. 
ZJd, (Qui h mia belJa ? Affitto carrefpira 5) 
f//. (Dell'antico mio iòco., eccola. Pira!) 

Lidio mio ben , adorator fedele ? 
L'd. Segià rimeflaj. io voglio > 

Rendere la pariglia al Cor crudele . tr* s% 
FiL Dammi la deftra o Caro y 
Edi perfetto amore 
S'eftingua if dolce ibco • 
Lid, La deftra ì f&S 
iìd. .Afpetta un poco 

Ancora y -ancora jun poco 

Ci voglio ben peniar ; 
S'io non, hò chi pkì defio 4 
Sarai tu J'Idolo mio ; 
Cara non difperar . 
Ancora ec* 



' 4 ' 



: * v. 



S C E N A XII, , 



•> 



Filidea fola . 

DEll'IdoIo che adoto . 
Se ben mente la lingiuè fido il Core , 
Scherza così j perche fanciullo* Amore, 

Spe- 
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Speranze lufinghiere 
- Venite in quello feti. 
Meco vi voglio ; 

Voi confólate il cor 

Benché fperi un'amor • 
Affifo al loglio. . 

Speranza ec. 

SCENA XIII. 

. . •< • • ■ 

(Gran Sala con Trono per la Incoropationeiii 

Aureliano l'opra iPalmireni 

• 4 *' * ; * ' ^ • . : f. _ 

Cleome e Silvio j e Soldati % ^ 



t"*\AUi tuoi cafi accerbi '..">>:''•■ '"A 
1— / Nobil Fancitd à rnipietoirrmi fèto . 
Sii, Io però non pavento . . .:> t . , 

D'un federato Cor la rabbia ultrfce y r - 
Per l'onor j per la Patria il morir licè. ; i 
eleo. Ecco il Monarca, taci. «*» 
Anziché a fronte • 
Del Jafeivo Romano 
Vò eiclamar l'empietà d*un Cor villano . 

SCENA xi vr* 



Aureliano y è foi Zentbia j eìLidioe 
detti y ed Erfinda 

Cho % A Ugufto ..... 

Ze».f\ Invitto. A*r. Batta . ; 

Ergetevi Regina ; e al regio Figlio •'. 

Or difciogliète il piede j - -■•.?.■. 

Che 

Digitized by GoOQle 



T E R z O. 

£he Cor latin di cortefia non cede • 
eleo. Che afcolto ! SiU Oh Dei , che intendo! 
Zen. Di generofo Cor offizio degno . 
Aur. Edi più havfaì la hbertade j e'1 Regno . 
Zen. Il Regno havrò? 
Attr. S'è ver, che il tradimento » 

Parto è d'infame core f 

E folo quefto fen nido al valore . 
SU. Sogno, ò fon detto? Zen. Dunque 

Tanto promette un Celare Romano ? 
Aur. Vedrai ciò, che sa oprar oggi Aureliano. 

Vieni Zenobia , e prendi 

Il diadema Regal. Erf A wara Penna 

Sópra Foglio Tarpeo la pace feriva • 
Tutti Viva Aureliano > Viva Zenobia Viva » - 

Siedono Zenobia : e Silvio /opra Cujfino da una 
% . .paroe 3 e Aureliano daW altra ^ 
Erf. Ma quell'empio efecrando , . 

Che la Patria tradì > dove dimoia ? 
Aur. Ei berfaglio divenga 

Della vindice Aftréa » 
Zen. CheiÌFellonmora, \ 

SCENA XV; 

i 

*> ' Or nmù incatenato cor* Sniditi * e ditti 

Zen, lTj Ccolo . SiU o Ciel ! 
Erf. Cj Seri viene .. . 

Va Qrm.per profiar/i * piedi di Zenobia 
Ore». Alta Reina. ...... 

Zen. Ancor tant'ofi indegno? r 

Chiudi il labro efecrando . • < *■ 

Orm% Silvio,, Premere.» * 
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Sii. Perfido non afcolto 

Le voci d'un- ribelle,. . • i 

Orm, Aureliano • 
A»r. Và > Fe Ilota del tuo Rè . 
Orm, Erfinda., Lidio... > .>: '' t :i 
£r/ Scoftatimoibro indegno- ; 

Nò non merti pietà , non he fei degno. ; 
Orm, Deli'abiflo m'afco hda il cupo regno .* 

SC £ N A UL T ì M A 

FilideSj tdttti . . . 1 

• • : - • *i 

AD Aureltan che regge- (gliò 
t Del gran Capo- del Mondo- eccello il fo- 
DellMfifehce Padre » -> . | 

10 genuftefla al pie , la viti imploro i 
iXii. Metto languente è l'idolo ch'adoro, 
^«r. E Zeoobia Toifeìà. 

Wil. Ora che il fato 

Propizio arride à tuoi deliri j tògli 
D'Atropo rea fpietata . 

11 Genitor al Colpo eftremo « 
%rf. Oh Diof 

Qual duro cor non frange 

D'una ftipphce Figlia > occhio che piange? 
CUon, Ma tal volta il perdono 

Serverai reo di fomento 
Zrf. À nzi emenda al gran fallo è il pentimento, 
h^en. Che CtÙH e duponga 
FU» Alto Monarca ; ■ 1 

Gloria è di cor Latino 

11 perdonar. Solpendi 

La forbice fatala rendilo a Cfcto . 
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Attr. D'afflitta Figlia il guiderdone ei /la , 
SU, Ma fe foggi la Morte * 

É>i qui vada l'infido 

Sott altro Cielo in foìitario Lido • 
Lid* Già che piovon benigni 

Dal diel de le tue grazie 9 oggi gl'influffi ...» 
Aur. Non più Lidio t'intendo . 

Fra la Pace, edilrìfo 

La face d'Imeneo doppia rifplenda • 

£ Lidio 3 e Filldeà jCleonte , e Erfinda 

Siano lieti Conforti * 

■joro Già Tuona la Tromba 

Già l'Etra rimbomba 
Con voce giuliva 
Viva la Pace, Viva» 



Fine del Dram a * 
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